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«Critica marxista» ha dedicato un numero monografico all'ecologia, 
un tema che è rimasto per molto tempo estraneo alla riflessione del 
movimento operaio. Ma oggi l'aggravarsi dei pericoli per l'umanità 

e per il pianeta costringe la sinistra a misurarsi con questo problema 

ROMA — Dice Gregory Ba-
teson, l'autore di «Mente e 
natura»: «L'assuefazione so
ciale alla corsa agli arma
menti non è fondamental
mente diversa dall'assuefa
zione Individuale agli stupe
facenti». La stessa conside
razione è probabilmente 
adattabile al degrado del
l'ambiente. Ci stiamo abi
tuando a vivere In un mondo 
sempre più contaminato e 
materialmente corrotto. Ma 
11 mondo riuscirà ad abituar
si a noi? L'ala più becera del
lo scientismo dice: 11 «pro
gresso tecnico» comporta 
«inevitabilmente» certi costi 
ecologici. Meno rozzamente, 
altri difensori del nostro mo
dello di sviluppo affermano 
che, sì, la tecnica genera mo
stri ma, per fortuna, anche 
gli antidoti per annientarli, 
cioè produce 1 mail e, dopo, l 
rimedi. Vecchia storia. 

E dall'altra parte della 
barricata? Apparentemente 
la sensibilità ecologica può 
sembrare priva di colore po
litico. Ma è poi vera questa 
apoliticità? In un certo-senso 
sì. Nel senso cioè che è per
fettamente possibile essere 
«conservatori» e contempo
raneamente essere eco-sen-
slblll, non mettere In discus
sione la struttura del siste
ma, generatore del guasti, e 
proporre Isole di protezione 
naturale. Il problema ri
guarda quindi da vicino la 
sinistra e le forze che voglio
no il cambiamento sociale. 

Raffaello Misitl, responsa
bile del Pel per l'ambiente, 
scrive che «tra rivoluzione 
sociale e rivoluzione ecologi
ca non vi è un prima e un 
dopo, anzi la lotta per un 
rapporto diverso tra uomo e. 
natura è parte Integrante 

della lotta per la trasforma
zione del rapporti di produ
zione e delle forme sociali e 
culturali». Gli chiedo: Mlsltl, 
anche noi subiamo la moda 
ecologica o, con iniziative 
come 11 numero di «Critica 
marxista» dedicato all'ecolo
gia o 11 convegno di marzo 
dell'Istituto Gramsci, vo
gliamo affrontare il tema 
anche rivedendo certe Impo
stazioni teoriche? 

«Io partirei dal fatto che 
Marx ed Engels furono at
tenti all'aspetto ecologico, 
anche in concomitanza con 
l'affermarsi delle teorie dar
winiane. Ma a distanza di un 
secolo l'elaborazione del 
pensiero marxista In questo 
campo è scarsissima. E di ti
po essenzialmente filosofico. 
Non si è tenuto conto a suffi
cienza degli aspetti scientifi
ci e biologici che concorrono 
a determinare la relazione 
tra uomo e natura. La prova 
è che la situazione ambienta
le nei paesi del socialismo 
reale non è sostanzialmente 
differente rispetto a quanto 
accade da noi,..». 

Eppure oggi sembra farsi 
largo con forza la.consapevo-
lezza che 11 problema ha di
mensioni planetarie. 

«Questa consapevolezza è 
dovuta in parte all'afferma
zione del movimenti ecologi
ci e in parte a quel processo 
di convergenza delle scienze 
(fisica, chimica, geologia, 
biologia) verso l'ecologia, un 
processo iniziato negli anni 
Cinquanta. In conclusione 
no, non direi che stiamo su
bendo una moda. Certo il 
movimento operaio, 1 suol 
intellettuali e i suol quadri 
non hanno'posseduto fino ad 
ora dall'interno 11 problema 

MA LA SINISTRA è davvero In ritardo rispetto ai 
temi dell'ecologia. Lello Misitl risponde di sì, 
nell'ultimo numero di *CMlca marxista*, intera
mente dedicato all'argomento. Il ritardo però 

non è assoluto, come anche l'alto livello Intellettuale del con
tributi di questo numero della rivista dimostra. Non lo è in 
Italia dove oltre agli autori presenti in questo numero si 
possono ricordare nomi niente affatto Irrilevanti su queste 
tematiche, da Marcello Cini a Giorgio Nebbia a Giacomo 
Becattlnl e Alfonso Liquori, alcuni direttamente ispirati dal
la tradizione marxista e tutti comunque variamente collegati 
alla sua Ispirazione. E non lo è nel mondo, soprattutto anglo
sassone, dove basterebbe fare due grandi nomi di scienziati, 
Joseph Needham e Conrad Waddlngton, per farsi un'Idea del 
grande lavoro che sta già alle nostre spalle In tema di ricerca 
propriamente teorica sui fondamenti della biologia. Non c'è 
solo Lysenko, alle nostre spalle, come la residua pubblicistica 
del riflusso vorrebbe farci credere. -

Ho sotto gli occhi l'ultimo numero della *Ne York Revlew 
ofBooks», la più autorevole rivista della cultura americana 
•liberal; che In prima pagina annuncia una recensione di 
Stephen Jay Gould che scrive di Bioectlcs, che sarebbe la 
dialettica della vita. E Gould, che si autodefinisce un «verde 
newyorkese», come dire In gergo americano un antlmlstlco e 
antlcallfornlano, ha scritto una volta di aver succhiato 11 
marxismo dalle ginocchia di suo padre. Con evidente giova
mento, visto che è lo scrittore scientifico più popolare nel suo 
paese. 

Non vorrei sembrare ottimista a tutti 1 costi, ma di questi 
tempi mi pare soprattutto utile ricordare a noi stessi che si 
può lavorare, lasciando perdere crisi e smarrimenti. Il pessi
mismo, quello dell'intelligenza, lo riserverei tutto ai processi 
reali, alla tendenza, che e più che una minaccia, all'estinzio
ne della specie e del pianeta, per la via guerresca e nucleare o 
per quella pacifica, mercantile e tecnologica. 

ROBERTO FieschI si occupa — nel numero di *Crltlca 
Marxista» — proprio di questi »effettl ambientali a 
lungo termine» (un titolo freddo e scientifico privo 
di qualsiasi alone). E ottiene un risultato che a me è 

parso straordinario. Comincia con una premessa cautelati
va, in cui prende le distanze dai vari miti della natura incor
rotta e pacifica e dalle nostalgie di epoche auree In cui l'uomo 
sarebbe vissu to felice. E insiste, con un paragrafo che ricorda 
Leopardi, citando le grandi catastrofi geologiche che hanno 
già parecchie volte sconvolto gli equilibri biologici di questo 
pianeta. Un meteorite di circa 10 chilometri di raggio, che 
cade sulla terra In media ogni 50 milioni di anni, tanto che 
sulla terra ci sono almeno I tre grandi crateri di Manlcoua-
gan, Popigal e Katunki a testimoniare la realtà remota di 
questi eventi, Ubera un'energia pari a quella di 10 milióni di 
bombe nucleari da 1 megaton. Come dire che la natura non è 
sempre benigna, che 1 casi non sono sempre felici e che il 
nostro equilibrio di sopravvivenza è comunque precario, an
che a prescindere dal terribile e un po' metafìsico Secondo 
principio della termodinamica che ci garantisce la crescita 
Ininterrotta del disordine cosmico. 

Poi però FieschI parla di cose più vicine: dell'erosione delle 
spiagge, un fenomeno in cui l'opera dell'uomo ha probabil
mente solo una parte, che però basta ad accelerare 11 fenome
no di alcuni ordini di grandezza; dell'espansione del deserti e 
della siccità che ne consegue, fenomeni legati alle attività 
dell'uomo e più esattamente alla smania del profitto; degli 
effetti cumulativi e preocupantl, per II prossimo secolo, del 
processi di deforestazione e dell'Impiego crescente di combu
stibili fossili, che accumulano anidride carbonica nell'atmo
sfera e producono 11 cosiddetto 'effetto serra», con un aumen
to della temperatura media del pianeta che si calcola a 2-3 
gradi, la metà circa di quelle variazioni climatiche che provo-

e non sono stati ancora in 
grado di elaborare una visio
ne proposltiva e autonoma, 
sia sul terreno delle tecnolo
gie che su quello dell'ecolo
gia. E tuttavia la nostra ri
flessione è stata approfondi
ta anche nel corso dell'ulti
mo congresso del partito, co
sì come è stata confermata la 
necessità di un'attenzione 
positiva verso 1 movimenti 
ecologisti». 

Eppure tra movimenti e 
partiti della sinistra 11 rap
porto non è facile. Identifi
cando la lotta per la trasfor
mazione della società con le 
forme che essa ha avuto tra
dizionalmente e con la sua 

espressione partitica, 1 primi 
si sentono estranei o allonta
nati da queste forme di orga
nizzazione e cercano quindi 
di isolare il problema per at
tribuirgli peso e priorità, In 
certi casi dando luogo ad 
una autonoma espressione 
politica. E l partiti della sini
stra sono diffidenti nei con
fronti del movimenti ecolo
gisti perché 11 ritengono af
fetti dalla malattia del profe
tismo, del catastrofismo e in 
ultima analisi portatori di 
valori estranei alla cultura e 
persino all'etica del movi
mento operalo. 

«Tutto questo è molto ve
ro. Non solo. Ma questo feno-

3S# W?. ÌWJ 

:'4^|3MJP9&.. •• ;S?W 

.-**&&?' 

**? 

i~ 

- r - ^ * 
GK\ 

7«^: 
z*$ •=-"S-' 

••«• i",:**'- v 

; : • * * ' • 

•/y'-;*sfw*** 
^ « H S 

^*:^>-

l?—*!?^ 5U£Sfe 

<-*$*, ^ * 

Ò^\ 

-*&" 

meno si riproduce anche al
l'interno del Partito comuni
sta, dove alcuni compagni 
subiscono una vera e propria 
ostilità pregiudiziale da par
te di altri, che li considerano 
troppo compromessi con 
quel movimenti, troppo sen
sibili alla causa dell'ambien
te. Ciononostante è fonda
mentale che la sinistra com
prenda che questi movimen
ti sono oggettivamente suoi 
alleati, perché anch'essi so
no interessati a modificare 
profondamente il rapporto 
tra economia e ambiente e 
come tali sono una compo
nente del movimento rifor
matore. D'altra parte i movi

menti ecologici esistono pro
prio perché la sinistra non 
ha sviluppato una propria 
elaborazione sull'ambiente, 
non ne ha capito la dimen
sione politica, è rimasta, in 
sostanza, legata alle conce
zioni dell'economia classica, 
che non attribuivano al fat
tore dell'impatto ambientale 
importanza decisiva». 

Ma oggi è lo stesso capita
lismo che avverte l'urgenza 
di razionalizzarsi e che tenta 
di riportare all'interno del si
stema economico elementi 
che prima erano considerati 
esterni ad esso, come appun
to gli effetti sull'ambiente. 
Tutto ciò senza modificare il 
modello teorico del mercato 
come garante dell'utilizzo 
Ideale delle risorse rispetto 
al bisogni. Così l limiti di 
questo tipo di sviluppo ven
gono presentati come limiti 
dello sviluppo tout court. Tu 
scrivi che noi dobbiamo In
vece riaffermare l'Idea che è 
possibile e necessario un 
nuovo tipo di sviluppo. Co
m'è realisticamente possibi
le rilanciare oggi questa 
Idea, già In passato abban
donata lungo la strada, in un 
momento di grande vigore 
del capitalismo e di crisi del 
socialismo? 

«Certo il mio discorso può 
apparire contraddittorio, se 
si pensa, ad esemplo, a quan
to siano andate declinando 
le lotte per la salute In fab
brica (e fuori), dominanti a 
partire dalla fine degli anni 
Sessanta. Il punto centrale 
però è un altro, Indipenden
temente dal regimi politici. 
Il punto è che questo tipo di 
sviluppo non ce la fa più a 
garantire un uso razionale 
delle risorse. La tecnologia ci 
può aiutare a cambiare dire
zione. Oggi è possibile pro
durre evitando gli eccessi e le 
storture del passato, per 
esempio le grandi concen
trazioni industriali. La tec
nologia, se usata in un modo 
diverso, consente un miglio
re rapporto col territorio, un 
dispendio minore di energia. 
Queste sono prospettive pos- ' 
sibili, non utopie. L'econo
mia razionalizzata interio
rizza 11 problema delle risor
se: ma queste, prima o poi, 
finiranno. Allora bisogna 
cambiare strada. D'altronde 
che cos'è la grande guerra 
tecno-economica USA-Glap-
pone se non una grande sfi
da che ha come posta lo svi
luppo futuro?». 

Ci sono paesi, comunque 
— penso all'Europa del Nord 
— che hanno fatto non poco 
per la tutela del beni cultura
li, naturali e della salute. Sa
rà anche soltanto razionalità 
capitalistica, ma non credi 
che siano esempi da seguire 
per la sinistra italiana? 

«Non solo da seguire ma, 
lo dico, già seguiti. Se tu leg
gi attentamente il tipo di 
progetti e di realizzazioni in 
Emilia Romagna nel campo 
dei servizi anche ecologici, ti 
accorgi che il modello, l'in
terlocutore ideale, il punto di 
riferimento sono le grandi 
socialdemocrazie europee. 
Non si tratta solo di varare le 
normative giuste, ma di 
coinvolgere la gente, perché 
soprattutto in questo campo 
la partecipazione e Indispen
sabile alla riuscita di ogni 
iniziativa». 

Edoardo Segantini 
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La natura: 
istruzioni 
per l'uso 

careno In epoche geologiche l'alternarsi delle ere glaciali. 
Ancora Fieschi ricorda l'estensione del terreno, sempre mag
giore, necessaria pèrla conversione dell'energia (richiesta in 
quantità sempre più grandi dal sistema sociale inaugurato 
dall'Occidente); un'estensione che tende a essere competitiva 
con quella necessaria alla sopravvivenza alimentare; e parla 
del rilascio di gas radioattivi nell'atmosfera da parte delle 
centrali nucleari; cosicché tra un secolo la quota naturale di 
gas radioattivi sarà raddoppiata; oltre che della necessità di 
conservare le scorie per un migliaio di anni. ^ 

Finalmente riferisce del più recenti studi sugli effetti a 
lungo termine che sarebbero provocati da una guerra nu
cleare, evento catastrofico per eccellenza e ogni giorno più 
probabile (ci sono già circa 50.000 bombe nucleari; metà delle 
quali almeno dieci volte più potenti di quella di Hiroshima e 
ogni giorno se ne producono altre cinque). 

HO CITATO disteso FieschI, più facilmente riassu
mibile. Ma 1 contributi di Claudio Tolomelll e di 
Mercedes Bresso In tema di economia e ambiente 
sono altrettanto ricchi di interesse, E vanno nella 

direzione di una ricerca non solo empirica ma con un'ambi
zione di teoria che è la condizione necessaria per uscire dalla 
condizione difensiva e rlparativa di cui parla Mislti. 

Marcello Lotti e Laura Conti puntano l'attenzione sull'a
gricoltura, un tema che un tempo l marxisti privilegiavano e 
poi hanno In genere trascurato, un po'per ragioni pratiche, 
quali il tramonto del bracciantato, e un po', diciamolo fran
camente, perché trascinati da mode modemlzzatrici arrivate 
in Italia proprio alla vigilia della riscoperta mondiale dell'a
gricoltura. E difficile occuparsi di ecologia e ambiente senza 
occuparsi di agricoltura, (e anzi, forse, senza tornare a consi
derare tutta l'economia e l'attività produttiva come agricol
tura, nel senso di un'attività che parte dalla terra e ritorna 
alla terra). 

Lotti parla di pesticidi e prevede giustamente un ulteriore 
aumento incontrollato del loro consumo nel prossimi decen
ni, con conseguenze gravi soprattutto nel paesi della povertà.. 
Laura Conti prosegue la sua ricerca, Innegabilmente affasci
nante, sul rapporto tra storia dell'economia e limiti di volta 
in volta variabili opposti dall'ambiente naturale alla crescita 
produttiva. Qui parte dalla famosa scoperta del collare equi
no, alla fine del primo millennio, e procede attraverso le 
vicende dell'economia corporativa e mercantile, protocaplta-
listica dell'Europa tardo medievale, fino a mettere in dubbio 
che le nuove tecnologie Informatiche siano sufficienti da sole 
a invertire quella tendenza all'accentramento della produ
zione che è la causa fondamentale dello squilibrio tra uomo e 
ambiente e della condizione di sofferenza dell'agricoltura 
mondiale-

Finalmente, Francesco Antlnuccl smonta, sulla base delle 
risultanze più recenti della ricerca paleontologica, il mito 
dell'uomo delle origini «possente cacciatore» e dunque porta» 
to naturalmente all'aggressività e alla guerra. Basato sulle 
ricerche di Dart e diffuso dalla brinante etologia-pop di un 
Robert Ardrey, questo stereotipo ha assunto autorità soprat
tutto per la teorizzazione fattane da un serio studioso come 
Irenaeus Elbl-Eibesfeldt Antlnuccl mostra come questo ste
reotipo sia stato disfatto dalla ricerca degli ultimi decenni, 
sulla base di tecniche assai più rigorose di quelle usate anco
ra negli anni 50. E ci parla di un modello di uomo originarlo 
che si dlfferenzlerebbe dagli altri primati soprattutto per la 
capacità di conservazione e quindi di scambio che starebbe 
all'origine della socialità e apparirebbe quindi già radicato 
nella sua natura biologica, non più separabile dalla dimen
sione della cultura. Uno spettro ampio di temi, dunque, quel
lo che troviamo In questo bel numero della rivista. CI si assi
cura cne è solo l'inizio. Promette bene, ad ogni modo. 

Lo «Studio per una figura e una mano con cartiglio» attribuito 
a Caravaggio. In alto lo «Studio per la testa di putto» sempre 
del pittore 

Del grande artista del Seicento 
non si conoscevano disegni: ora 

sembra certo che la testa di 
bimbo a sanguigna sia opera sua 

Quando 
Caravaggio 

prese 
la matita 

Danielle Mazzoni* 

Mentre le Jre bruttissime 
teste, : ripescate nel Canale 
Reale di Livorno, tenevano 
banco per giorni e giorni su 
quotidiani e settimanali di 
un'altra testa non si parlava 
affatto. È una testa non scol
pita ma disegnata, non draga
ta nell'acqua ma rinvenuta e 
riconosciuta in una collezione' 
privata milanese, ben più im
portante delle tre attribuite a 
Modigliani se anche queste ul
time si fossero rivelate auten
tiche. ' ' • •'•••-

Ci riferiamo a una testa di 
bambino, delineata a sangui
gna rossa su un foglio anch'es
so rosso, sino ad oggi scono
sciuta, resa ora nota da Gio
vanni Testori entro una mi
scellanea di saggi dedicati a 
una grande storica dell'arte e 
docente universitaria scom-

fiarsa nell'agosto di due anni 
a: «Fra'Rinascimento Manie

rismo e Realtà. Scritti di sto
ria dell'arte in memoria di 
Anna Maria Brizio» (Giunti 
Barbera). 

Soltanto gli «addetti ai lavo
ri» e i suoi allievi ricordano 
oggi l'impetuosa Anna Maria 
Brizio, poiché, come spesso 
succede a chi svolge il suo la
voro con estrema serietà, 
quella «terribile» e inflessibile 
studiosa non cercò mai il faci
le plauso o lo «scoop» attribu-
Monistico a effetto. Eppure i 
suoi scritti, a distanza di tasti 
anni, costituiscono ancora 
passaggi obbligati per chi si 
occupi della pittura piemonte
se o di Leonardo da Vinci, di 
Gaudenzio Ferrari o di Raf
faello, di Borromini o dell'ar
te neoclassica: poiché erano il 
frutto di un lavoro serio, filo
logicamente ineccepibile e, 
anche per gU aspetti inevita
bilmente più caduchi (giudici, 
interpretazioni), rappresenta
tivi dell'epoca in cui furono 
scritti, dunque leggibili anco
ra con grande interesse, co
m'è il caso della sua vasta, 
pionieristica sintesi su «Otto
cento e Novecento». 

Era dunque doveroso che il 
suo nome fosse ricordato, 
com'è costume, in calce a un 
libro in cui studiosi che furono 
suoi amici o allievi (tra essi 
Andreina Griseri e Marisa Da
lai Emiliani Carlo Pedretti e 
Marco Rosei, André Chastel e 
Pierluigi De Vecchi, Aurora 
Scotti, Gian Alberto Dell'Ac
qua, Giulio Bora e tanti altri 
che spiace non poter qui men
zionare) ripercorressero i set
tori da Jet studiati, apportando 
nuovi e talora notevolissimi 
contributi critici 

E U caso del foglio di cui 
abbiamo detto poiché, è inuti
le nasconderlo, vi sono scoper
te la cui risonanza inevitabil
mente assume un carattere 
particolare, quasi simbolico, 
tanto più se aprono un varco 
verso un ambito di ricerca che 
si credeva per sempre chiuso 
e inoltre vengono corredate 
da prove filologiche ineccepi
bili. 

n disegno infatti è attribui

bile con quasi assoluta certez
za a Michelangelo Merisi, ov- . 
vero il Caravaggio, il grandis
simo, irascibile inventore del 
realismo secentesco a cui, si
nora, a parte qualche decina 
di tele magnifiche e celeberri
me, non un disegno si era po
tuto assegnare, tanto che nel 
1943 il Longhi aveva del tutto 
escluso perfino l'eventualità 
di un simile ritrovamento. 
Non si tratta dunque di «un» 
disegno del Caravaggio, ma 
del primo e sinora unico foglio 
autografo che ci sia pervenu
to. 

Che poi la testa di bambino 
delineata con delicatezza sul 
«recto» del foglio e un altro di
segno, ancora più veloce, se
gnato sul verso di esso, non 
sembrino poter règgere il con
fronto col nome del loro auto
re, pesante come dieci maci
gni, è curiosamente una prova 
della loro autenticità. Poiché 
il disegno non nacque come 
un'opera autonoma, bensì a 
stretto uso «di servizio», come 
dimostra Testori, in quanto 
abbozzo di particolari figura
tivi che dovevano poi trovare 
posto, dipinti, in una grande 
tela. H contorno della testa, 
disposta in uno scorcio non fa
cile, fa più volte ripassato, si
no a raggiungere la misura 
che al Caravaggio sembrò ot
timale; le loci furono appena 
abbozzate, poiché solo nella 
redazione dipinta, inseritala 
nella composizione completa, 
il pittore avrebbe conformato 
anche la testa al partito più 
caratteristico delle sue opere, 
ovvero al contrasto tra una 
fortissima luce radente, quasi 
generata da un nascosto ri
flettore metafisico, e la nera, 
materica ombra che ghermi
sce i corpi e li risucchia verso 
un fondale di profondità inde-
finibile. 

Vi è un motivo che rende 
questo disegno, se possibile, 
ancora più prezioso e perfino 
commovente: era preparato
rio per la testa del Cristo in
fante, adorato dalla Madre, di 
una «Natività coi Santi Fran
cesco e Lorenzo» dipinta nel 
1609 per l'Oratorio di San Lo
renzo a Palermo, che fu trafu
gata da ladri rimasti ignoti, 
nella notte tra il 17 e il 18 otto
bre 1969, e mai più ricompar
sa; nota oggi soltanto in foto
grafia. Sulrovesciodel foglio 
una mano, avvolta in un na
stro, è il modello per la mano 
di un angelo che, nella stessa 
tela, scende In volo dall'alto 
emergendo dall'ombra, strin
gendo in pugno una striscia sa 
cui si legge la frase dell'an
nuncio: ^Gloria in eccelsis 
deo_». 

Non diremo che Q disegno 
possa compensare la perdita 
del grande dipinto, ma certo 
mitiga l'amarezza per la sua 
scomparsa e, quel che è più 
importante, costituirà d'ora in 
poi un putto fermo da cui par
tire per radunare Q «corpi»» 
dei disegni del Caravaggio. 

NtHo Forti Grazzìnì 


